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Società di Mutuo Soccorso

è l'unione di più persone che sottoscrivono liberamente, 

senza fini di lucro,

un patto di reciproca assistenza tra eguali,

allo scopo di soddisfare uno o più bisogni primari comuni

che lo Stato non può, non riesce o non ritiene di dover soddisfare

e a cui l'azione del singolo non può dare risposta adeguata.

    

      Daniele Massazza


Due parole sul Mutuo Soccorso

 

 

E’ convinzione comune che la nascita delle Società di Mutuo Soccorso in Italia sia da far risalire alla metà del XIX secolo e, in particolare, al periodo immediatamente successivo alla promulgazione dello Statuto Fondamentale della Monarchia di Savoia, nel marzo 1848. Altrettanto diffusa è l’idea per cui proprio lo Statuto Albertino, in virtù del dettato di alcuni suoi articoli1

, sia da considerarsi come l’evento da cui ebbero origine e si diffusero questi sodalizi nel nostro Paese. Lo stesso Istituto Europeo di Ricerca sull'Impresa Cooperativa e Sociale (EURICSE)2

, in una sua pubblicazione del 2012, sembra confermare tali teorie sostenendo  che “… Se in altri paesi europei come l’Inghilterra, la Francia e la Germania, le prime forme di mutualità sorgono sin dagli inizi dell’Ottocento, in Italia le condizioni giuridiche della loro affermazione sono state poste, nel 1848, dallo Statuto Albertino del Regno Sabaudo che riconobbe la libertà di associazione. Nasce in quell’anno a Pinerolo la prima società di mutuo soccorso e, nel 1850, nasce a Torino la Società degli operai ...”3

. 

In realtà, le fonti disponibili dimostrano come tali opinioni siano da considerarsi sicuramente discutibili e, almeno in parte, poco attendibili. Il 1848, indicato come anno di nascita delle Società di Mutuo Soccorso in Italia, ad esempio, non regge la verifica con i documenti consultabili presso il Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivistiche4

, né con i dati registrati dal Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio nella prima Statistica del Regno d'Italia sulle Società di Mutuo Soccorso del 1862. Nel Sistema, infatti, sono facilmente reperibili le schede riguardanti lo Statuto della Società di mutuo soccorso fra gli israeliti di Moncalvo fondata nel 1817, la documentazione riguardante la Società operaia femminile di mutuo soccorso San Bonifacio di Pinerolo (1844) e la Società dei calzolai ed arti affini di Alba (1847). La Statistica sulle Società di Mutuo Soccorso, inoltre, per quanto fisiologicamente incompleta, su un totale di 443 Società censite come attive alla fine del 1862, ne rilevava ben 66 (circa il 15%) con una data di fondazione antecedente al 1848. E’ quindi evidente che, anche volendo escludere alcune realtà che dovremmo definire quanto meno “ibride” nella loro natura sociale, la data di nascita delle Società di Mutuo Soccorso debba essere spostata indietro nel tempo di diversi anni5

.  

Nonostante ciò, non si può negare che lo Statuto firmato da Carlo Alberto di Savoia abbia avuto il merito di agevolare l'affermazione del Mutuo Soccorso, favorendo le condizioni giuridiche formali atte a promuoverne nel tempo una forte diffusione sul territorio nazionale. Esaltarne i contenuti come la scintilla imprescindibile senza la quale nulla sarebbe accaduto, però, è da considerarsi quanto meno una forzatura. 

A ben guardare, infatti, le libertà effettivamente concesse dalla Costituzione sabauda riguardo il diritto di associazione rimasero sempre piuttosto limitate e precarie. Sebbene nel suo preambolo fosse definito “legge fondamentale, perpetua e irrevocabile”, lo Statuto poteva essere modificato, integrato o derogato da un semplice procedimento legislativo ordinario, senza alcuna garanzia per i cittadini che eventuali modifiche statutarie sarebbero state apportate con procedimenti diversi e più ponderati. Non a caso, appena sei mesi dopo, fu sufficiente un decreto luogotenenziale per togliere alla Compagnia di Gesù e all’Ordine delle Dame del Sacro Cuore di Gesù non solo la personalità giuridica ma anche ogni libertà di associazione6

. Inoltre, se è vero che l'art. 32 riconosceva il “diritto di adunarsi pacificamente e senza armi”, altrettanto vero è il fatto che lo stesso articolo rendeva tale diritto inapplicabile “alle adunanze in luoghi pubblici od aperti al pubblico”, le quali rimanevano pertanto del tutto soggette alle leggi di polizia. La libertà di  associazione, in realtà, non era nemmeno menzionata nei vari articoli ed era semplicemente dedotta sulla base di un’interpretazione allargata della libertà di riunione in luogo privato e della parziale abrogazione dei limiti alla possibilità di associazione contenuti nel codice penale fino all’entrata in vigore della Carta costituzionale piemontese7

.  

Il confronto tra le città di Torino, Milano e Firenze, basato sui dati del 1862, risulta impietoso nel confermare i dubbi sulla reale portata delle garanzie concesse da Casa Savoia sul Mutuo Soccorso. Pur essendo una delle regioni dell'impero asburgico con la legislazione più repressiva in tema di libertà personali, nel novembre 1859, quando la Lombardia fu annessa al Regno di Sardegna, a Milano erano già attivi nove sodalizi; nello stesso anno, quando in Toscana il Governo Provvisorio subentrò alla casa di Lorena, a Firenze operavano sette Società; a Torino, undici anni dopo l’entrata in vigore dello Statuto, le Società di Mutuo Soccorso erano dieci e di queste quattro erano state fondate prima del 1848. 

Il XIX secolo è l’epoca di Napoleone e della Restaurazione, della fine delle corporazioni, della rivoluzione industriale e della I Internazionale dei lavoratori, delle Trade Unions e delle Bourses du Travail, delle teorie di Kropotkin8

 e di Proudhon9

, della pubblicazione del Manifesto di Marx e Engels10

 e della Rerum Novarum11

 di Papa Leone XIII… Se si considera la situazione politica, economica e sociale europea di metà ‘800, è dunque evidente come il ruolo di fattore scatenante nella grande diffusione delle Società di Mutuo Soccorso in Italia non possa essere attribuito alla sola promulgazione di una legge che, almeno sotto l’aspetto del diritto di associazione, non può vantare primati di originalità o di particolare tolleranza. 

Purtroppo, ci sono anche altri aspetti nella storia del Mutuo Soccorso che vengono spesso presentati in modo approssimativo e, a volte, speculativo. Nell’illustrare il quadro generale delle attività svolte dalle Società a favore dei propri associati, ad esempio, troppo di sovente ci si dimentica delle loro attività complementari. In Italia, la tutela degli associati e delle loro famiglie in caso di malattia, infortunio, invalidità o morte ha sempre rappresentato lo scopo principale delle Società di Mutuo Soccorso. Ogni sodalizio, però, ha sempre offerto ai propri soci e ai loro familiari tutta una serie di garanzie e di servizi diversi che andavano dall’istruzione di base o professionale ai sussidi per il puerperio ed il baliatico, dalle pensioni al credito, dal supporto nella ricerca del lavoro al sostegno in caso di disoccupazione, dall’edilizia popolare ai magazzini di consumo, dall’accesso a strutture sportive alla disponibilità di biblioteche (anche itineranti) e teatri… Negli ultimi anni, in molti si sono spesi per far sì che questa offerta venisse dimenticata o considerata come un qualcosa di secondario, marginale o, peggio, come qualcosa in grado di contaminare la “purezza” dell’idea di Mutuo Soccorso. 

L’intervento che il legislatore ha operato nel 2012 con la revisione della legge che istituiva le Società di Mutuo Soccorso (L. 3818/1886), probabilmente, è anche il frutto di questo modo di volerne leggere ed interpretare la storia. Il nuovo testo della legge, infatti, ha limitato il campo d’azione delle S.M.S. ad una o più delle seguenti attività obbligatorie:  

“a) erogazione di trattamenti e prestazioni socio-sanitari nei casi di infortunio, malattia ed invalidità al lavoro, nonché in presenza di inabilità temporanea o permanente; 

b) erogazione di sussidi in caso di spese sanitarie sostenute dai soci per la diagnosi e la cura delle malattie e degli infortuni; 

c) erogazione di servizi di assistenza familiare o di contributi economici ai familiari dei soci deceduti; 

d) erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si trovino in condizione di gravissimo disagio economico a seguito dell'improvvisa perdita di fonti reddituali personali e familiari e in assenza di provvidenze pubbliche.” Ogni altra azione, a parte la promozione di “attività di carattere educativo e culturale dirette a realizzare finalità di prevenzione sanitaria e di diffusione dei valori mutualistici” è stata espressamente vietata.  

Inutile dire che una limitazione così rigida del campo d’azione ha gravemente danneggiato le Società di Mutuo Soccorso, mettendo a rischio l’esistenza di molte tra quelle di piccole e medie dimensioni. Favorite dal fatto che il testo aggiornato della 3818 è risultato essere sostanzialmente inapplicabile, non poche tra queste hanno messo in atto una sorta di disobbedienza civile più o meno dichiarata, semplicemente rifiutando di rispettare in tutto o in parte il disposto legislativo e vivendo a proprio rischio, per cinque anni, l’attesa di una riforma del Terzo Settore che potesse sanarne, almeno in parte, limiti e lacune.

Inevitabilmente, quando la riforma entrerà definitivamente in vigore e comincerà a produrre i suoi effetti, ci saranno Società, soprattutto tra quelle più piccole, che chiuderanno i battenti e scompariranno per sempre. Altre, invece, decideranno di continuare la loro azione per rendere il quadro normativo un po’ più vicino alla storia e alle esigenze di tutte le Società e non solo agli interessi di alcuni. Altre ancora, seppur a malincuore, decideranno di abbandonare l’antica denominazione di Società di Mutuo Soccorso per trasformarsi in Associazioni di vario genere e per continuare ad occuparsi liberamente non solo di mutualità ma anche di cultura, istruzione, lavoro, integrazione. 

Dopo tutto, se si lasciano per un attimo da parte le passioni ed i ricordi, corporazioni, società ed associazioni sono solo degli strumenti: il vero valore da salvaguardare è la mutua solidarietà tra eguali, libera e senza secondi fini.

 

C’era una volta in Italia...

 

Laura,

l’asilo,

e il Mutuo Soccorso 

 

 

“...le operaie vivono un’esistenza di privazioni e di stenti, con orari massacranti. Non hanno pensioni di vecchiaia o di invalidità. Quando si ammalano, o rimangono incinte, vengono licenziate. Bisogna smettere di umiliarle con l’elemosina, ma aiutarle a guadagnare di più lavorando meglio.”

Laura Solera Mantegazza 

 

 

Agli inizi del 1848, ormai impotente di fronte alle sommosse e alle insurrezioni popolari di Palermo e Napoli, Ferdinando II di Borbone era stato costretto a concedere una nuova Carta Costituzionale. Negli stessi giorni, anche il Granduca di Toscana Leopoldo II, assecondando le richieste pacifiche dei propri sudditi, aveva compiuto lo stesso passo. Nella Milano capitale del Regno Lombardo-Veneto, invece, alle richieste della popolazione di una più ampia autonomia amministrativa e di maggiori diritti, le autorità austriache avevano replicato con arresti in serie e violente repressioni. Il risentimento dei milanesi nei confronti del governo austriaco già da tempo si era trasformato in rabbia12

 e la concessione di nuovi Statuti anche da parte di Carlo Alberto di Savoia e di Papa Pio IX, più che alimentare le speranze, esasperò ulteriormente il clima. Il 17 di marzo, alla notizia dei violenti moti che stavano scuotendo Vienna e Budapest e delle dimissioni del Cancelliere di Stato Metternich13

, le manifestazioni e gli scontri scoppiarono anche a Venezia. Il giorno successivo, cogliendo di sorpresa il feldmaresciallo Radetzky14

, la popolazione milanese insorse, assaltando il Palazzo del Governo e obbligando le truppe imperiali all’interno del Castello Sforzesco. Dopo cinque giorni di violenti combattimenti, i soldati austriaci furono costretti a lasciare Milano per rifugiarsi all’interno del quadrilatero formato dalle fortezze di Verona, Legnago, Peschiera e Mantova.  

L’abbandono della città e la ritirata dell’esercito asburgico convinsero Carlo Alberto di Savoia a rompere ogni indugio e a dichiarare guerra all’Austria. L’avvio delle ostilità fu favorevole all’esercito piemontese, che ottenne importanti vittorie a Peschiera e a Goito e occupò gran parte della Lombardia. Tuttavia, le defezioni dell’esercito pontificio e di quello borbonico, seguite dalla dura sconfitta di Custoza, segnarono definitivamente l’esito della guerra. Il 6 agosto, gli austriaci rientrarono a Milano e, tre giorni dopo, il generale piemontese Carlo Canera di Salasco15

 firmò a Vigevano l’armistizio che riportava il Lombardo-Veneto ai confini originali. 

Le ostilità, però non cessarono immediatamente. Garibaldi, a cui nel mese di luglio il governo provvisorio di Lombardia aveva affidato il comando del corpo dei volontari, venuto a conoscenza della capitolazione di Carlo Alberto e della firma dell’armistizio, accusò il re di tradimento e rese nota la decisione sua e dei suoi compagni di non voler deporre le armi. A capo di una colonna di circa milletrecento uomini, il generale raggiunse Arona il 14 agosto. Nella piccola cittadina sul lago Maggiore, i volontari imposero forti contribuzioni in denaro e viveri e requisirono tutte le barche disponibili, compresi i battelli a vapore Verbano e San Carlo con i rispettivi equipaggi. Allestiti due lunghi convogli trainati dai vapori, la colonna salpò in direzione dell’alto lago, raggiungendo Luino nella serata.  

Sono le parole dello stesso Garibaldi a ricostruire le ore successive allo sbarco: “Traversammo il lago e giungemmo a Luino, ove sbarcammo in numero di ottocento uomini circa, con pochi cavalli e lasciando a bordo dei vapori, comandati da Tommaso Risso, i due cannoni.  

All'altro giorno, mentre eravamo in disposizione di muoversi dalla Beccaccia (albergo di Luino) per internarsi nel Varesotto, seppi che una colonna austriaca si avanzava verso di noi per la strada maggiore da mezzogiorno. Essendo già la colonna nostra internata in un sentiero che conduce pure a Varese per scorciatoia, feci retrocedere immediatamente la coda della colonna ed ordinai ad una compagnia di retroguardia che riprendesse la suddetta posizione della Beccaccia co' circuiti per impedirne la possessione al nemico. Ma fu tardi! Giunti già in forze a quel punto gli Austriaci se ne impadronirono e facilmente respinsero i pochi nostri. 

Divisa in tre corpi era la piccola nostra colonna e ristretta nell'angusto sentiero, nell'impossibilità di spiegarsi e di avere altra ordinanza senonché quella di fianco per essere quel sentiero incassato tra alte rupi; ma ritornando verso la Beccaccia eravi più spazio e vi potevano schierare in colonna per sezioni il terzo e il secondo corpo. Io consideravo l'albergo qual chiave della posizione e quindi obbiettivo del campo di battaglia, di cui bisognava impadronirsi, o se no abbandonare il campo coll'apparenza d'una sconfitta. 

La Beccaccia era una forte casa, con vari recinti ed attorniata da una quantità di siepi e pile di legna, tutto ciò in potere del nemico e che bisognava conquistare. Era d'uopo quindi caricar la posizione risolutamente, ed il terzo corpo assaltò per scaglioni, ma ad onta degli sforzi del maggiore Marrocchetti, che lo comandava, e dei suoi ufficiali, fu respinto. Il secondo corpo de' bersaglieri pavesi, comandati dal maggiore Angelo Pegurini, ebbe ordine di caricare, e fra tanto il capitano Coccelli, arrampicatosi colla sua compagnia sopra un muro alla sinistra nostra, appariva sul fianco destro del nemico. I Pavesi caricavano coll'intrepidezza di vecchi soldati: era il primo combattimento a cui assistevano, e ad onta che vari di loro cadessero, pervennero a baionettare gli Austriaci, i quali, stupiti da tanto valore e dall'apparizione di Coccelli sulla loro destra, volsero in completa fuga. 

Con cinquanta cavalieri per perseguirli, pochi o nessuno si sarebbero salvati di quei nemici d'Italia. I pochi uomini a cavallo ch'io avevo, tra loro gli ufficiali Bueno e Giacomo Minuto, d'alto valore, erano occupati come esploratori o vedette. Morirono alquanti Austriaci e trentasette rimasero prigionieri con un medico. Il resultato di quella vittoria ci lasciò padroni del Varesotto che percorremmo in ogni senso senza ostacoli”.16

 

In una nota alla cronaca dello scontro, il generale riferì sinteticamente anche di un altro episodio: l’eco delle fucilate non si era ancora spenta che una donna, accompagnata dal giovane figlio, si era presentata al comando garibaldino offrendosi di ospitare i feriti nella sua casa, sulla sponda piemontese del lago, dove avrebbero potuto trovare protezione e cure adeguate17

. La donna che aveva attraversato il lago e si era diretta verso i rumori della battaglia al solo scopo di prestare aiuto ai volontari feriti, dimostrando un coraggio ed una generosità non comuni, era Laura Solera Mantegazza. 

Nata il 15 gennaio 1813 da un’agiata famiglia della borghesia milanese, dopo la fuga del padre in Svizzera per ragioni politiche18

, Laura era cresciuta con la madre. Questa, assecondando la buona disposizione della figlia per lo studio, l’aveva iscritta Collegio femminile Coudet, dove la giovane aveva potuto imparare il francese, il tedesco e l’inglese, mettendo nel contempo in mostra una grande passione pedagogica. Rimasta orfana all’età di quindici anni, Laura era stata accolta da un amico di famiglia che l’aveva ospitata nella propria casa fino al matrimonio, combinato e celebrato nel 1830 con Giovan Battista Mantegazza, figlio del podestà di Monza. Rientrata a Milano con la famiglia per offrire al primogenito Paolo19

 migliori possibilità di studio, fino ai giorni dell’insurrezione milanese, Laura si dedicò assiduamente all’educazione dei tre figli. Furono i moti del 1848 a segnare un importante spartiacque nella sua vita. Animata da un forte sentimento anti-austriaco, Laura si impegnò attivamente per la causa degli insorti, organizzando l’assistenza ai feriti durante la rivolta delle Cinque Giornate e ricevendo poi l’incarico di istituire un servizio di porta lettighe e di soccorso ai cittadini20

 da parte del Governo provvisorio per la Lombardia e del Comitato di difesa.  

Con il ritorno in città degli austriaci, consapevole dei loro sospetti nei suoi confronti e dei rischi che avrebbe potuto correre, Laura decise di abbandonare la Lombardia e di trasferirsi con i figli a la Sabbioncella, la casa di villeggiatura sul lago Maggiore ereditata dal padre. Qui, a rischio della propria vita, proseguì la sua attività dando rifugio a disertori e fuoriusciti. 

L’incontro con Giuseppe Garibaldi a Luino diede inizio ad una profonda amicizia e ad un’intensa collaborazione: il generale incoraggiò e sostenne sempre le sue iniziative e, nel maggio 1862, poco prima di partire per la spedizione conclusasi con il suo drammatico ferimento in Aspromonte, andò in visita nella villa di Cannero; lei, sempre attiva nelle raccolte di denaro a favore delle imprese garibaldine, fu la prima ad arrivare nella fortezza di Varignano per portare conforto e assistenza al generale ferito.   

Il 1849, con la disfatta dell’esercito piemontese a Novara e la resa delle Repubbliche di Roma e di San Marco, vide le speranze dei patrioti italiani subire colpi durissimi. A rendere particolarmente sconfortante la situazione di Laura, però, fu la situazione familiare venutasi a creare nel mese di novembre. Rientrato in Lombardia dopo aver preso parte alle vicende della Repubblica romana, Giovan Battista Mantegazza si era venuto a trovare in notevole difficoltà nei confronti delle autorità austriache. Pur di salvarne la posizione ed il prestigio, la famiglia Mantegazza non aveva allora esitato a scaricare su di lei ogni responsabilità, dichiarando che “...la moglie l'obbligò alla condotta da lui tenuta nello scorso anno, ed a seguire il Generale...” e arrivando ad imporre alla coppia la separazione21

. 

Amareggiata, con in mente l’idea di abbandonare l’Italia per emigrare in America, Laura lasciò il Lago Maggiore portando con sè i figli. Sul finire dell’autunno, rientrò a Milano e andò a stabilirsi al primo piano di un palazzo di Borgo di Porta Comasina. In città, la rivoluzione industriale cominciava a mostrare i suoi effetti e le fabbriche ed i laboratori avevano iniziato a diffondersi un po’ ovunque, occupando manodopera femminile in misura sempre crescente. Molte giovani madri, costrette dalle necessità e dalla miseria a cercare un lavoro, erano così obbligate ad abbandonare i figli più piccoli che nessuno era in grado di sfamare.  A causa di ciò, il numero dei neonati abbandonati alla Pia Casa degli esposti e delle partorienti in Santa Caterina alla Ruota22

 era cresciuto al punto tale da mettere seriamente in imbarazzo le stesse autorità austriache.  

Laura, avvalendosi anche dell’aiuto dell’amico e studioso Giuseppe Sacchi23

, cominciò ad interessarsi al  problema e a studiarne i diversi aspetti. La notizia che alcune donne protestanti parigine l’anno prima avevano aperto un asilo per lattanti la spronò a cercare aiuti per realizzare una struttura simile anche a Milano. La Chiesa si dimostrò piuttosto ostile all’idea di queste donne che allattavano i piccoli abbandonati e fece pressioni nei confronti della Municipalità affinché questa non si facesse coinvolgere nel progetto. Laura, senza lasciarsi scoraggiare, si rivolse egualmente alle autorità austriache per ottenere la necessaria autorizzazione: dopo tutto, era stata proprio l'imperatrice Maria Theresa d'Asburgo a fondare, nel 1780, la struttura d’accoglienza che in quei giorni occupava l’ex monastero di Santa Caterina alla Ruota di fronte all'Ospedale Maggiore. La Luogotenenza della Lombardia accordò l’autorizzazione già nel mese di maggio e, il 17 giugno 1850, il primo Pio Ricovero per bambini lattanti e slattati poté essere inaugurato. 

Al ricovero  potevano essere ammessi bambini dai 15 giorni a due anni e mezzo d’età, divisi tra lattanti e slattati. I locali erano quelli del pianterreno di casa Solera, dove Laura viveva con i figli: due camerate con un grande letto e una serie di culle, la cucina, i bagni ed una veranda sul giardino. Il costante contatto con le misere condizioni di tante giovani, spinse Laura ad interessarsi anche della loro formazione e, nella stessa sede, vennero presto organizzati corsi di alfabetizzazione e di taglio e cucito. La sua passione, il successo ottenuto dal Ricovero e l’innata capacità di coinvolgere le persone e di raccogliere fondi portarono all’apertura di un secondo asilo a Porta Ticinese già nel 1851. Dopo la guerra del 1859 e la spedizione dei Mille, a cui Laura Solera non fece mancare il suo appoggio occupandosi dei feriti e dei finanziamenti24

, nuovi progetti vennero messi in cantiere. Intorno a Laura e all’amica e collaboratrice Ismenia Sormani Castelli25

, le operaie del quartiere avevano da tempo formato un vero e proprio sodalizio. Le due amiche decisero quindi di trasformare quella situazione di fatto nell'Associazione Generale di Mutuo Soccorso per le operaie milanesi. Avviata la sua attività il 17 febbraio 1862, fin da subito l’Associazione assunse tra i propri compiti anche l'organizzazione dei corsi di alfabetizzazione e di taglio e cucito già operanti da anni nei Ricoveri. La quota associativa venne fissata a una lira al mese e l’iscrizione, come socie onorarie senza diritto di voto, fu consentita anche alle signore benestanti che intendevano dare il proprio sostegno. 

Negli anni successivi l’Associazione ed i ricoveri continuarono la loro opera, riscuotendo un crescente successo: il 26 aprile 1866 venne approvato un decreto che trasformava il Pio Istituto di Maternità e di Ricovero per bambini lattanti e slattati in ente morale; l'anno seguente, fu inaugurato il terzo Ricovero, destinato ai figli delle sigaraie. Di fronte alle nuove rivendicazioni femminili e al problema dell'emancipazione delle donne attraverso lo studio e la formazione professionale, Laura e Ismenia ripresero un progetto già presentato al Ministero nel 1866 e, grazie a un contributo di 500 lire da parte del Comune e all'aiuto di privati, il 21 novembre 1870, aprirono la loro Scuola Professionale in un piccolo locale nei pressi di Porta Magenta.

La scuola professionale rappresentò l'ultimo sforzo sostenuto da Laura Solera. Nel 1872, ormai stanca e sempre più provata dalla malattia che fin dalla nascita della figlia Costanza l’aveva sempre tormentata, si ritirò nella villa di Cannero dove morì il 15 settembre dell'anno successivo. Al funerale, le sue operaie decisero di aprire in suo onore un quarto Ricovero, che venne inaugurato a Ripa di Porta Ticinese il 15 settembre 1874, ad un anno dalla sua morte. 

Nel 1906, grazie agli sforzi incessanti di Ersilia Majno26

, i resti di Laura Solera Mantegazza saranno trasportati nel Famedio del Cimitero Monumentale di Milano. Sarà la prima donna ad avere questo onore. 
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Fig. 1. Laura Solera Mantegazza. Filantropa e patriota italiana, è stata fondatrice dell’Associazione Generale di Mutuo Soccorso per le Operaie Milanesi (img. da G. Vergani, “Il nuovo Ricovero di Porta Vigentina”, Tip. Bernardoni Milano, 1855). 
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Fig. 2. Ismenia Sormani Castelli (3 maggio 1811 – 9 aprile 1903). Poetessa e scrittrice, collaboratrice di Laura Solera Mantegazza, è stata cofondatrice dell’Associazione Generale di Mutuo Soccorso per le Operaie Milanesi (img. da G. Magonio, “Italiane benemerite del risorgimento nazionale”, ed. L. F. Cogliati, Milano, 1907).  
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